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Giovedì 30 marzo 2000 Autonomie l’Unità

Regione Marche, ai privati i trasporti locali Alimenti, pdl Anci per marchi comunaliil dibattito

2 Lariformadeltrasportopubblicolocale,progettatadallaL.R.45del1998,hapresoil
viaconlastipula,pressolasededellaGiuntaregionale,deicontrattiperlagestione
deiservizi,firmatidallaRegioneedalleaziendecapofiladeisettebaciniterritoriali
incuiilnuovosistemahasuddivisoilterritorio.Sitrattadiduebaciniciascunaper
leprovincediPesaro,MacerataedAscoliedunoperquelladiAncona.

29MAR-UnadelegazionediAnciServizihapresentatoinCassazioneunaproposta
dileggeainiziativapopolareper“l’istituzionedelledenominazionicomunalidiori-
gine(DE-CO)perlatutelaelavalorizzazionedelleattivitàagroalimentaritradizio-
nalilocali».Scopo:crearemarchididenominazioneoriginalecontrollatalegatiai
territorideiComuniconparticolarevocazionenelleproduzionialimentari.
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Rafforzato
il legame
col territorio
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Sergio Veroli: «Si investa
in enti anti-usura»

«C onla leggeCiampi e la riformadegliStatuti si èdefinito l’obiet-
tivodifondodidividere, finalmente,lebanchedalleFondazio-
nie far sì chequesteultimesidedichinoalnonprofit.Diconse-

guenza c’è una questione legata direttamente agli Statuti per ciò che ri-
guarda la gestione, l’amministrazione e l’indirizzo. Ma, il primo proble-
ma delle Fondazioni è che finora hanno detenuto ipacchetti di maggio-
ranzadellebanche.Orahanno4anniperdismetterli,perlomenolamag-
gioranzaassoluta».Questo ilquadrogeneraledella situazionedipintoda
Sergio Veroli, segretario generaledellaFisac-Cgilora inaspettativaper-
ché candidato alle Regionali del Lazio, e responsabile dell’Autonomia
tematica Sistemi finanziari dei Ds. Ruolo delle Fondazioni, presenza
nelle banche, riforma degli Statuti e ingresso delle istituzioni e della so-
cietà civile negli organi di gestione sono i temi centrali della «rivoluzio-
ne»chestainteressandoesemprepiùinteresseràquestosettore.

Innanzitutto,Veroli, tempilunghiperilpassaggiodelleazioni.
«Sì.Entroiprossimi4annihannoesenzioni fiscali sedismettono,piùal-
tri 2 anni senza incentivi. Il fatto è che ci sono situazioni abbastanza pe-
santi.LaBancadiRomahaancora il 18%dell’enteCassa, laCarisFiren-
ze il 67%, la Carige il 61%, Banco di Sardegna il 100%. Chi ha la maggio-
ranza assoluta dovrà cedere. Dopo di che, però, è anche possibile che
qualcuno seguiti attraverso qualche accordo a condizionare, ad essere
presentenellagestionedellabanca.Comunquenelmomentoincuisidi-
staccano, ilpuntoècomevengonospesi i soldi.LeFondazionidovranno
investire almeno il50%delredditopatrimoniale, tolte lespese,nei setto-
riprevistidalla leggepiùinaltri indicatidagliStatuti.Equisiapre ilpro-
blemagrossodicomequestisoldivengonoinvestiti,perchédaciòdipen-
delaconsistenzadelredditodaspendere».

Non possono essere gli Statuti a definirlo? E poi negli organi societari non
dovrebberoentrareleistituzionilocalierappresentanzedellasocietà?

«GliStatutihannounacertaautonomianell’indicare isettori.Si trattadi
vedere come sarà formato l’organo di indirizzo. Per esempio, la riforma
dello Statuto del Monte Paschi prevede che sia formato da 5 consiglieri
comunali, 4provinciali eunoregionale.Dialtrinonsappiamo.I termini
perpresentare inuoviStatutiscadevail6febbraioeilTesoroha60giorni
perapprovarli.Quellocheci interessaècheil redditosia ilmaggiorepos-
sibile, mentre finora essendo investito nelle banche ha dato un risultato
abbastanzabasso.Tuttisoldisottrattiaquestiinvestimentisociali».

Mavoiaveteanchedelleindicazioniinquestosenso?
«Intanto, chenonvenganodatiapioggia.Echeci siaancheunconfronto
su come erogare questi fondi. Che ci sia all’interno delle Fondazioni la
presenzadegliEnti locali, di organismidemocratici. Infine che leeroga-
zioni siano indirizzate verso il Terzo settore, le cooperative, per svilup-
pare anche l’occupazione. Poi abbiamo anche indicato un altro obietti-
vo, cheèquellodi favoriree incrementareleassociazionie leFondazioni
anti-usura. Ci sono diversi ostacoli, nell’accesso al credito bancario, che
potrebberoessererimossi.Esipotrebberidurreilfenomeno». R.D.

Q ual è il quadro legislativo in
cui le Fondazione bancarie
si muovono, quali le poten-

zialità di collaborazione congliEn-
ti locali e l’associazionismoingene-
rale, e, infine, quale la consistenza
delle risorse finanziarie e come so-
no state utilizzate? A queste do-
mandecercadidarerispostaBarba-
raPalmese.

Lasceltadiindirizzopoliticosul-
la riforma delle Fondazioni banca-
rie -spiega- è stata attuata con la
Legge Amato (218/90) che hacollo-
cato le fondazioni bancarie di dirit-
tonelsettoredel“nonprofit”preve-
dendo che queste dovessero perse-
guire fini di interesse pubblico e di
utilità sociale preminentemente
nei settori della sanità e dell’assi-
stenza alle categorie sociali deboli,
della ricerca scientifica, dell’istru-
zione, dell’arte, conservazione e va-
lorizzazione dei beni ambientali e
culturali». Disposizione fonda-
mentale, aggiunge Barbara Palme-
se «costituisce la legge delega del 23
dicembre 1998, n. 461 che ha avvia-
to il processo di riorganizzazione
delle Fondazioni bancarie dispo-
nendo anche il regime civilistico e
tributario delle Fondazioni». È sta-
ta così riaffermata l’autonomia sta-
tutariaegestionaledegliEnti.
Insieme all’autonomia statutaria e
gestionale la461/98hariconosciuto
la natura giuridica privata delle
Fondazioni consolidando il vinco-
lo tra Fondazioni e territorio anche
, rileva Palmese, «attraverso la pre-
senza, obbligatoria, negli organi
collegiali di una rappresentanza
noninferioreal50%diresidentinel
territoriodiriferimento».
Particolarmente significativi risul-
tano inoltre gli articoli 3 comma e 4
comma 1, lettera c) del decreto legi-
slativo del 17 maggio 1999, n. 153
che ha attuato le linee di indirizzo
della legge delega in materia di mo-
dalità con le quali le fondazioni po-
tranno svolgere l’attività istituzio-
nale e di presenza degli enti locali e
personalità all’interno dell’organo
diindirizzo.
Articolo 3, comma 4: «Le Fonda-
zioni determinano in via generale,
nelle forme stabilite dagli statuti,
le modalità e i criteri che presie-
dono allo svolgimento dell’attività
istituzionale, con particolare rife-
rimento alle modalità di indivi-
duazione e di selezione dei pro-
getti e delle iniziative da finanzia-
re, allo scopo di assicurare la tra-
sparenza dell’attività, la motiva-
zione delle scelte e la più ampia
possibilità di tutela degli interessi
contemplati dagli statuti, nonché
la migliore utilizzazione delle ri-
sorse e l’efficacia degli interventi».

Articolo 4, comma 1, lettera
c): «previsione, nell’ambito del-
l’organo di indirizzo, di un’ade-
guata e qualificata rappresentanza
del territorio, con particolare ri-
guardo agli enti locali, nonché
dell’apporto di personalità che per
professionalità, competenza, ed
esperienza, in particolare nei set-
tori cui è rivolta l’attività della
Fondazione, possano efficacemen-
te contribuire al perseguimento
dei fini istituzionali...».
«Ulteriori chiarimenti sugli ade-
guamenti degli statuti delle fonda-
zioni -aggiunge Barbara Palmese-
sono contenuti nell’atto di indi-
rizzo a carattere generale del Mi-
nistero del Tesoro pubblicato sul-
la Gazzetta Ufficiale n. 186 del 10
agosto 1999 che costituisce l’ulti-
mo atto normativo per la trasfor-
mazione delle Fondazioni in per-
sone giuridiche di diritto privato».

Dal IV Rapporto Acri sulle
Fondazioni bancarie, sottolinea
Palmese, si evince come «l’attività
erogativa delle Fondazioni C. R.
risulti fortemente vincolata alla
provincia di residenza delle Fon-
dazioni stesse. Nell’area provin-
ciale, nel 1997, risultano infatti
concentrati il 77,6% degli importi
complessivi. Sul 1996 l’incidenza
è aumentata di due o tre punti
percentuali. Nel ‘95 la percentuale
era pari al 74,6».

L a l e g g e
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Difficoltà a far entrare in sintonia i vari soggetti
Modello «due C»: condivisione, collaborazione
I Ds ne discutono in un convegno oggi a Roma

Fondazioni bancarie
Obiettivo «missione civile»

........................................................................................................................................................................................PINO GALEOTA - Responsabile dell’economia sociale Gruppo consiliare Ds Comune di Roma

«DalleFondazionibancarie le risorseper i welfare locali».Suquesto
temasisvolgeoggiaRomapresso l’hotelBologna(viadiS.Chiara5),
con inizio alle ore 15,30, il convegno organizzato dalla Federazione
romanaDs,dallaAutonomia tematicaSistemi finanziari edalGrup-
po consiliare Ds al Comunedi Roma. Presiede i lavoriSergio Veroli,
responsabile dell’Autonomia tematica. Relatori: Barbara Palmese,
MicheleGrippa(dicuidiamosintesidegli interventi)ePinoGaleota.
Concluderà i lavori Nicola Zingaretti, segretario della Federazione
romana della Quercia. All’iniziativa partecipa, fra gli altri, Giorgio
Benvenuto,presidentedellacommissioneFinanzedellaCamera.

L a rilevanza del fenomeno
”Fondazioni” e la ricaduta
suquellochevienecomune-

mente definito lo “stato del benes-
sere locale” è un dato ormai acqui-
sito.Maesistesiadapartedellapo-
litica sia da parte delle istituzioni,
a cominciare da quelle territoriali,
sia nel mondo del Terzo Settore,
unadifficoltàadaffrontare il tema,
adentrarciinrelazione,afarlopro-
prio. È avendo coscienzadi questo
limite che, come Autonomia te-
matica dei Ds, abbiamo ritenuto
opportuno avviare un confronto
largo e aperto tra tutte le realtà in-
teressate.

Il nostro obiettivo è rendere

operativalaleggeCiampi,farneca-
pire l’importanza, far entrare in
sintonia gli interessi della comu-
nità civica con le risorse che le
Fondazioni bancarie hanno a di-
sposizione nei settori socio-cultu-
ralieambientali.

Un obiettivo che va ricercato
applicando con caparbietà il mo-
dello “due C”,ovvero «condivisio-
ne - collaborazione». Un metodo
con cui le istituzioni, il Terzo Set-
toreeleFondazionidialogandori-
cercanoe trovanounasintesi suri-
levanti e sperimentali progetti ter-
ritoriali nei settori previsti dalla
leggeCiampi.

Il modello indicato trae la sua

realizzazioneattraversoilruoloat-
tivo e cosciente degli Enti locali e
delle realtà economiche e produt-
tive interessate, da una capacità di
coordinamento e di proposta alta
da parte del Terzo Settore, ma so-
prattutto riconoscendo negli sta-
tuti delle Fondazioni la centralità
delle realtà territoriali, gli interes-
si delle comunità civiche in essi
presenti e quel ruolo comunitario
che è parte integrante di quella
«condivisione - collaborazione»
che riteniamo la strada maestra da
percorrere.

Tradurre in realtà questa scelta,
dapartedelleFondazioni, vuoldi-
re:
- assumere il ruolo di «leader del
non profit» selezionando e co-
struendo interventi nei settori so-
cio-culturali e ambientali inmodo
da favorire la crescita sul campo di
una classe dirigente con elevata
sensibilitàcivica;
- mettersi alla testa di quella «mis-
sione civile» a cui rimanda la legge
e a cuiha fattopiùvolte riferimen-
toilministrodelTesoroAmato;
- passaredal «mecenatismo»e/oda

erogatori di indistinti finanzia-
mentiadunarealizzazionee speri-
mentazionediprogetti concordati
ad alto tasso di utilità economica
sociale con adeguate ricadute oc-
cupazionali.

Per quanto concerne la cittadi-
nanza attiva, meglio conosciuta
come Terzo Settore, e con riferi-
mento alla Legge 461 che parla di
«realtà territoriali» ed alla Legge
delLaziosull’associazionismoedi
promozione sociale, ritengo posi-
tiva la nascita del Forum Terzo
Settore che rappresenta oggi il li-
vello più compiuto di rappresen-
tanza esistente. Certamente non
esaustivo, ma l’organismo da cui
partireper renderevisibile il ruolo
della cittadinanza attiva indispen-
sabile per dare gambe e fiato alno-
strowelfarelocale.

Infine gli Enti locali ed «in pri-
mis» il Comune di Roma che rap-
presenta, anche seda solo, la realtà
territoriale più significativa della
regione e su cui insistono grandi
Fondazioni e la sede nazionale
dell’A.C.R.I.. Proprio per il ruolo
che questi enti (Regione, Provin-

cia,Comune)svolgonoedinquan-
to espressione istituzionalmente
riconosciuta degli interessi delle
comunità civiche adesseafferenti,
è utile che siano parte attiva in
quella ricerca di «condivisione -
collaborazione»suprogettiedatti-
vitàindividuati.

Entrando nel merito, ci sono
due proposte su cui intendiamo
spenderci e su cui sarà possibile
misurare le «dichiarazioni di in-
tenti»diciascunodeisoggettiinte-
ressati. La prima è quella di dare
corsoallaLegge461del1998,epiù
propriamente l’art. 4 del D.L. 153
del 17/05/1999 relativo all’organo
di indirizzo cheprevede chealme-
noil50%siaespressionedellareal-
tà territoriale. In questo organi-
smoriteniamoutilelapresenzadel
Terzo Settore che in autonomia
dovrà fare le sue scelte e ciò per
rendere operativo lo sviluppo del
welfarelocalechehanelTerzoSet-
tore non profit il suo interlocutore
privilegiato.

La seconda si rivolge alle Fon-
dazioni presenti sul territorio ca-
pitolino a partire dalla Fondazio-

ne Ente Cassa di Risparmio diRo-
ma. È nostra intenzione far pro-
muovereallaGiuntaepiùpropria-
mente all’assessore D’Alessandro,
responsabile dei Rapporti istitu-
zionali del Comune, nel corso del
prossimo mese di aprile un ampio
confronto sia con il Terzo Settore
sia con l’Associazione Casse di Ri-
sparmio Italiane sia con la Fonda-
zione Ente Cassa di Risparmio di
Roma, per dare corpo a quella
«condivisione - collaborazione» a
cui mi sono più volte riferito. L’o-
biettivo è quello di individuare tre
progetti da assumere già da que-
st’anno incamposociale, culturale
ed ambientale. Progetti in cui il
ComunediRomasimette ingioco
intervenendo anche con fondi
propri.

Non è importante il «quantum»
di risorse, importante è concorda-
re sul metodo e nelle scelte e di
mettere in moto il motore. Atto
questo che renderà visibile la vo-
lontà politica di camminare e pro-
grammare insieme il benessere so-
ciale della nostra comunità civica
che tanteopportunità offre alleva-
rie istituzioni finanziarie ecrediti-
zie presenti nell’area metropolita-
na.

Più in generale, parimenti - e
credo che questo spetti ai Consigli
comunali in quanto espressione
istituzionale dell’intera cittadi-
nanza, alle Giunte nella loro fun-
zionedigoverno,oltreovviamente
alle forze politiche - è necessario
mettere mano a mirate iniziative
politiche tali da far conoscere eva-
lutaregli indirizzi assunti inmeri-
to alla discussione in corso sulle
Fondazioni. Scelte che avverran-
noneiprossimimesiecheavranno
ricadute, in un senso o nell’altro,
rispetto al ruolo ed alle funzioni
dellemedesime.

Mantenere accese le luci sul te-
ma, riconoscereparidignità a tutti
i soggetti interessati, ampliare la
platea alla nostra comunità civica,
creare sensibilitàeconoscenzedif-
fuse, mettere in moto iniziative
politichepiù larghe, tutti fattique-
sti che tendono a recuperare ritar-
di e disattenzioni rispetto all’im-
portanzache leFondazionibanca-
riehannoeavrannonellosviluppo
deiwelfare locali.Avendobenpre-
sente che le “due C” , la “condivi-
sione – collaborazione” rappre-
sentanolanostrasceltadicampo.

C E N T R I D I S E R V I Z I O V O L O N T A R I O

Grippa: «Un percorso comune per sviluppare il non profit»
U no degli obiettivi della giornata di studio di

Roma, spiega Michele Grippa, coordinatore
dei Centri di servizio per il volontariato, è la

«realizzazione di un momento di confronto» fra le
Fondazionibancarie, iCesvedilmondodelnonpro-
fit, per avviare un percorso comune di ricerca e indi-
viduare le migliori strategie possibili di affermazio-
ne e radicamento del non profit. A questo scopo i
Cesv chiederano ai presidenti delle Commissioni
Finanze di Camera e Senato un’audizione prima dei
decreti delegati che il governo deve emanare nelle
prossimesettimane.«Quelloattuale-hasottolineato
Grippa- è un momento delicato ed importante per il
riassetto del sistema creditizio che non può essere
gestito sulla testa del volontariato e del non profit
che in questo momento è forse il solo settore in
espansioneancheoccupazionalmente.Lacreazione
inItalia diun sistema originale edunicodi fondazio-
ni, è frutto dell’interventopubblicoenondell’azione
filantropicadiprivati».

Attualmente le fondazioni di diritto civile censite
sono circa1400,dislocate inmassimapartealcentro
-Nord,dicui il 40%nazionaleed il 60%regionali.So-
lopochedecinehannounpatrimoniosuperioreai50
miliardi mentre il 60% si situa sotto il miliardo, ed il
30%sotto i200milioni.Aquestesiaggiunggono le90

Fondazioni bancarie che da sole hanno un patrimo-
niodi55milamiliardi,unadecinadellequalisupera-
noi2000miliardieunatrentinai200.

Già oggi, come fa rilevare il secondo rapporto del-
l’ACRI, le iniziative risalenti direttamente alle fon-
dazionioccupanounospaziononindifferentesiaper
numero di interventi (9,5% del totale), siaper impor-
to (23,7% del totale). Tra le erogazioni pluriennali,
quelledi importodigranlungapiùconsistente,benil
54,7%èdestinatoallarealizzazionediprogettipropri
mentre i Centri di servizio previsti dalla 266/91 in
molti casi ancora stentano a partire «anche -com-
menta il coordinatore dei Cesv- per l’opposizione
delle fondazionibancarieagliobblighiderivantidal-
la266/91.Purtroppoancheladisposizionelegislativa
con cui il 50% del quindicesimo dei proventi va a fi-
nanziare il Fondo specialedelleRegioni dove la fon-
dazionehalasede legalee l’altro50%deveesserede-
stinato al resto del territorionazionalenon vieneap-
plicata. Così quasi tutte le regioni del Sud, dove esi-
stono solo 4 fondazioni bancarie, originate per lopiù
da istituti in grave dissesto economico, dispongono
dipocherisorse».

Le cifre sono eloquenti. Per tutto il Sud a fronte di
20.868.614 abitanti per il periodo 92/93 sono state di-
sponibili 5.857.188. 459 lire, diventate11.809.126.156

nel periodo 94/95/96; per il Centro, (14.906.360 abi-
tanti) sono state disponibili (92/93) 12.382.272.123 li-
re, diventate 33.305.755.706 nel 94/95/96; per il Nord
(21.607.850 abitanti) nel periodo 92/93, sono state di-
sponibili 8.144.729.957 lire, diventate 39.742.480.454
nel ‘94-96. Non si tratta di semplici scompensi. Se-
condo Grippa le difficoltà che incontrano associa-
zioni di volontariato, cooperative sociali, la cittadi-
nanza attiva nel Mezzogiorno «sono figlie della de-
bolezzastrutturaledelsistemapaese».

Apropositodisperequazionisipensi,comeindica
il Terzo rapporto ACRI, che su scala nazionale, alle
regioni del Sud (isole incluse) è destinato il 3,3% del
totale degli interventi, al Centro il 18,4%, al Nord il
78,3%. «È veramente attuale -spiega Grippa- un im-
pegnocomuneperdefinireunpercorsochenonveda
la contrapposizione fraFondazionibancariesempre
più “operating” da un lato evolontariato enonprofit
dall’altra a rivendicare risorse ed attenzione ai pro-
getti. Intorno ai Centri di servizio ed alle loro artico-
lazioni territoriali possono e debbono nascere le reti
diprotezioneambientaleecivilecapacidiaffrontare
e risolvere i problemi esistenti». I Centri di servizio
sono, e potranno essere sempre più, strumenti es-
senzialiper lavalorizzazione,promozioneediffusio-
nedeisistemidivolontariatoedelnonprofit».


